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JJEBORA,  Giudice  d'Israel  e  Profetessa. 
BARAC,  Capitano  di  Debora  e  Giudice. 
GIAELE,  Sposa  di 
ABER,  ricco  e  potente  Cineo. 
CORI,  Giovani,  Fanciulli,  Guerrieri,  Sacerdoti. 
Ministri  e  Ancelle. 


La  Scena  dell'Atto  Primo  è  sul  Monte  d'Efraim 
sotto  la  palma  di  Debora. 

La  Scena  dell'Atto  Secondo  è  nella  Valle  di  Sennim. 


ATTO   PRIMO. 


SCISMA    PRIMA. 

La  Palma  di  Debora.  Il  sole  indora  le  cime  del  monte;  il  venticello 
scuote  le  palme;  gli  augelli  salutan  col  canto  il  giorno  nascente  e 
bello:  i  figliuoli  d'  Israel  salgono  a  Debora,  e  si  lamentano. 


Coro.  Come  tranquillo  e  limpido 

Oggi  rinasce  il  giorno! 
Come  leggiere  spirano 
L'aure  soavi  intorno! 
Ma  per  gli  sventurati 
Dal  cielo  abbandonati 
Un  sol  diletto,  un  gaudio 
Natura  più  non  ha. 

Debora.  Ma  vera  gioia  Iddio 

Serba  pel  popol  mio. 
Non  disperate:  appressasi 
La  nostra  libertà. 

Fanciulli.  Alle  donzelle,  agli  orfani, 

Dinne,  che  più  rimane? 
Il  padre,  oh  Dio  !  ci  tolsero 
Che  ci  spezzava  il  pane. 
Forse  vèr  noi  già  viene, 
Già  colla  man  ci  tiene 
Il  barbaro  oppressor. 

Debora,  Non  paventate,  o  figli: 

Dai  temerari  artigli 
I  fanciullin,  le  vergini 
Difenderà  il  Signor. 


Giovani.  La  mano  che  fortissima 

Sul  campo  fulminando 
Stringea,  vibrava  il  brando 
Dei  perfidi  nel  sen; 
Per  fame  or  fatta  languida 
II  ferro  non  sostien. 
Debora,  La  destra  del  Signore 

Non  perde  il  suo  vigore: 
Sua  forza  chi  sostien? 
Aprite  l'anima 
Alla  speranza. 
In  Dio  ripongasi 
Nostra  fidanza. 
Del  ciel  s'affretta 
Già  la  vendetta: 
Non  potrà  reggere 
L'empio,  cadrà. 

Sostener  l' impeto 
Di  tanto  sdegno, 
Invan  l' indegno 
Lo  spererà,  (parte.) 

SCEMA  II. 
CORO    e    BARAC. 


Coro.  Oh  se  mai  dal  reo  periglio 

Fosse  dato  respirar, 
E  le  lacrime  dal  ciglio 
Finalmente  rasciugar  ! 

Barac.  0  miei  fidi,  e  quali  in  voi 

Fieri  dubbj  ancor  restar? 
Non  vedeste  i  moti  suoi, 
Non  la  udiste  favellar? 

Coro.  Ah  !  se  il  laccio  alfin  disciolto. 

Fosse  dato  respirar  ! 


Barac. 


Coro. 


Barac. 


Coro. 


Non  vedeste  su  quel  volto 
Certa  speme  balenar? 

Del  nemico  sulla  testa 
Già  è  sospesa  la  tempesta: 
Salvo  è  il  popolo  fedel. 

Sì,  dell'empio  sulla  testa 
Già  è  sospesa  la  tempesta  : 
Salvo  è  il  popolo  fedel. 

Gaderà,  siccome  pianta 
Quando  il  fulmine  la  schianta, 
Il  nemico  d'Israel. 

Chi  del  braccio  del  Signore 
Potrà  reggere  al  furore? 
Chi  resiste  contro  il  ciel? 

Caderà  disteso  al  piano 
Il  nemico  disumano: 
Salvo  è  il  popolo  fedel.  (si  allontanano.) 


SCENA  III. 
GIAELE,  ABER  e  BARAC. 


Giaele.  Qual  m'imponesti,  o  Barac,  alio  sposo 

Il  tuo  pensiero  invan  fei  noto,  e  a  stento 

Qui  lo  condussi. 
Barac.  Ebben,  qual  chiude  in  niente 

Vario  consiglio  al  battagliare  avverso? 
Aber.  Odio  il  nome  di  guerra, 

Che  di  stragi  la  terra 

Cruda  ricopre,  e  tante 

Lacrime  spreme  dai  materni  cigli: 

Mentre  rapisce  i  figli, 

E  la  cadente  età  dei  genitori 

Sola  languisce  allo  squallore  in  seno", 

Ed  il  figlio  amoroso 

Manca  a  porgere  a  lei  dei  giorni  estremi 


L'ultim'aita  che  l'affanno  scemi: 
E  l'accorata  madre, 
E  lo  spossato  padre 
Cercano  invano  brancolando  intorno, 
Presso  all'ultima  sorte, 
La  mano  che  pietosa 
Lor  chiuda  gli  occhi  nel  sonno  di  morte. 
È  la  guerra  una  sventura, 
Un  orribile  flagello, 
Dato  all'uom  perchè  a  natura 
E  a  se  stesso  fu  rubello, 
Quando  al  cielo  fatto  ingrato 
Dalla  terra  col  peccato 
Discacciò  felicità. 
Barac.  Ahi  "deluso!  è  il  cielo  istesso 

Che  dall'ozio  oggi  ci  desta, 
E  al  suo  popolo,  che  oppresso 
E  dai  crudi,  l'armi  appresta. 
Santo  è  il  sangue  che  il  guerriero 
Combattendo  lo  straniero 
Per  la  patria  verserà. 
Giade.  Come  stilla  di  rugiada 

Che  al  mattino  sopra  un  fiore 
Pura  pura  e  lenta  cada, 
È  prezioso  quel  sudore 
Che  ai  voler  di  Dio  obbediente 
A  difesa  di  sua  gente 
Ogni  prode  spargerà. 
Bar.  e  Giael.        Santo  è  il  sangue  che  il  guerriero 
Per  la  patria  verserà. 
Che  a  difesa  di  sua  gente 
Ogni  prode  spargerà. 
Giaele  e  Barac.  Aber. 

Oh!  la  guerra  benedetta  Oh!  la  guerra  maledetta 

Che  allontana  la  sciagura,         Che  conduce  la  sciagura, 
Che  la  terra  più  diletta  Che  la  terra  più  diletta 


Dagli  oltraggi  fa  secura!  Cangia  in  terra  di  paura! 

Quei  codardo  che  di  pace         Generoso  chi  di  pace 
Vergognosa  si  compiace:  Senza  sangue  si  compiace: 

Né  allontana  la  procella  Né  va  incontro  alla  procella 

Che  tra  poco  lo  corrà.  Che  dolor  gli  costerà. 

Cielo  e  terra  in  sua  favella        Cielo  e  terra  in  sua  favella 
A  quel  vii  maledirà.  A  lui  sol  benedirà. 

Barac.  Ma  che  più  indugio?  godi 

Dell'ozio  tu:  sul  campo 

Vado  a  condurre  i  prodi. 

Addio,  Giaele.  (parte.) 
Gioele.  Addio. 

Di  tanto  eroe  la  sposa 

Perchè  invidiar  degg'  io  ? 


SCEMA  IV. 
GIAELE    e    ABER. 

Gioele.  Ah!  sposo  diletto, 

Se  mi  ami,  s'io  sono 
Il  tenero  oggetto 
Che  t'agita  il  cor; 
In  meglio  rivolgi 
La  mente,  e  ti  piega: 
Di  sposa  che  prega 
Ti  muova  il  dolor. 
Aber.  S'io  t'amo,  lo  sai; 

Ma  eh'  io  la  mia  quiete 
Disturbi  giammai, 
È  vano  sperar. 

L'amor  che  ti  porto 
A  pace  m'invita; 
M'è  dolce  la  vita 
Con  teco  passar. 
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Giaele.  M'è  troppo  gravoso, 

M'è  troppo  dolore 

Vedere  lo  sposo 

Languir  senza  onore, 

Dispregio  cercar. 
Aber,  Ah!  taci:  quest'alma 

La  gloria  non  sprezza; 

Ma  gloria  di  calma 

Che  in  cielo  s' apprezza 

La  fa  sospirar. 
Giaele.  Ah!  sposo,  gli  oppressi!... 

Del  cielo  l'accento 

Non  odi? 
Aber.  Si  cessi  [severamente) 

Da  questo  lamento: 

Lo  bramo,  lo  chiedo, 

Lo  voglio  da  te: 

La  cura  di  gloria 

Rilasciala  a  me. 
Lontan  dal  periglio  Giaele.  Ah!  vola  al  periglio! 

Udrò  dalla  tenda  Ah  lascia  la  tenda! 

La  furia  tremenda  Non  senti  tremenda 

Dell'armi  suonar.  La  pugna  appressar? 

Cosi  dalla  sponda  Eppur  dalla  sponda 

Ascolta  il  nocchiero  S'avanza  il  nocchiero 

I!  gemito  fiero  Dal  vortice  fiero 

Dell'onde  mugghiar  [parte.)      La  nave  a  salvar. 

SCENA  V. 
GIAELE. 

Ahi!  mi  toccò  pur  barbara 
E  lacrimevol  sorte, 
Allor  che  il  cielo  univami 
A  sì  debol  consorte  ; 
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E  con  indegno  laccio 
A  quel  codardo  in  braccio 
M'abbandonava,  e  libera 
Di  me  non  mi  lasciò  ! 

Perchè  il  Signor  dal  misero 
Letargo  non  lo  scuote? 
Gol  nume  potentissimo 
Perchè  non  lo  percuote 
Così,  che  fatto  ardente 
Voli  rapidamente 
Ov'esso  lo  chiamò? 

No,  che  di  tanta  ingiuria 
L'onta  non  soffi  irà; 
Gol  braccio  di  una  femmina 
L'oltraggio  punirà. 

Nel  caso  orribile 

Ancor  mi  avanza 

In  Dio  fortissima 

Una  speranza. 

Ei  della  polvere 

Forma  i  guerrier. 
Per  questa  debole 

Imbelle  mano 

L'audace  Sisara, 

Il  disumano 

Ah!  forse  esanime 

Dovrà  cader. 
Sento  rinascere 

Dentro  il  mio  petto 

Un  lusinghevole 

Nuovo  piacer. 

Ah!  forse  esanime 

Dovrà  cader,  (parte.) 


10 


SCEMA  VI. 


Vien  portata  l'ara  pel  sacrifizio.  Le  vittime  son  preparate;  gl'incensi  fu- 
mano ;  intorno  stanno  i  Sacerdoti,  i  Ministri  e  Debora. 


CORO  e  DEBORA. 

Cora.  Il  ciel  si  dischiude;  curvate  la  fronte: 

Già  trema  all'augurio  la  vetta  del  monte, 
Lampeggia  d'intorno  divino  fulgor. 
Il  sangue  si  versi  dell'ostia  più  rara: 
Incensi  odorati  si  abbrucin  sull'ara: 
Le  menti  rischiari  la  fede,  l'amor. 
Debora.  Signor,  la  torbida 

Nebbia  dilegua, 
E  il  tuo  dispiega 
Alto  voler. 

Sul  capo  ai  miseri 
Qua!  sorte  pende? 
Gadran  le  bende 
Dello  stranier? 
Un  raggio  illumini 
Il  mio  pensier. 
Coro.         Portento!  là  dove  più  l'aere  risplende 
Bianchissima  nube  veloce  discende, 
E  sovra  l'altare  leggiera  rista. 

Co' sacri  profumi  si  mesce;  nel  seno 
Accoglie  la  vate;  più  striscia  il  baleno: 
Si  taccia,  s'adori  di  Dio  la  maestà. 
Debeva.  Pieno  di  orgoglio 

L'oste  moveva: 
Sfidar  pareva 
La  terra  e  il  ciel. 

Lo  vide  il  popolo 
Caro  al  Signore. 
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E  forte  al  cuore 
Gli  corse  un  gel  : 
Si  credè  vittima 
Di  quel  crudel. 
Coro.         Qual  scende  furioso  torrente  montano, 
E  rotte  le  sponde  si  sparge  pel  piano, 
E  seco  travolve  capanne  e  pastor; 
Veniva  il  superbo.  Nel  guardo,  nel  volto 
Minaccia,  terrore  leggevasi  scolto  ; 
Spirava  d'intorno  spavento,  squallor. 
Debora.  Pallida  pallida 

Fugge  la  gente, 
Levar  si  sente 
Grido  di  duol. 

L' ira  chi  mitiga 
Di  quell'acerbo? 
Di  quel  superbo 
Chi  tronca  il  voi? 
Lo  coglie  il  turbine, 
Lo  sperde  al  suol. 
Coro.         Chi  torna  nell'alme  la  gioia  smarrita? 
Su  i  volti  sparuti  chi  torna  la  vita? 
Dal  crudo  chi  salva  Teletta  tribù? 

Oh!  quando  il  figliuolo  dell'empia  Babelle 
La  fronte  superba  levava  alle  stelle, 
Al  fondo  lo  spinse  di  Dio  la  virtù. 
Debora.  Al  dì  schiude  vasi 

Nel  campo  un  fiore, 
Ma  l'aratore 
Quel  fior  troncò. 

Iddio  sull'empio 
Girò  lo  sguardo, 
E  come  dardo 
L'empio  passò: 
Come  la  polvere 
Si  dileguò. 


Coro.        Ah!  sì:  come  polve  che  il  vento  raggira, 
Se  l'occhio  del  Nume  dall'alto  lo  mira, 
Colui  che  ci  affligge  vedremo  sparir.... 
Ma....  vedi....  si  sfuma  per  l'etra  la  nube.... 
La  vate  divina  salutin  le  tube;' 
La  vate  che  canta  più  lieto  avvenir. 

[si  allontanano.) 
Debora.  Luce  profetica 

Mi  rischiarò: 
Svelato  a  Debora 
Iddio  parlò. 


SCEMA  VII. 

GIAELE    e    DEBORA. 


Gioele.  Che  avvenne? 

Debora,  Allegrati. 

Donna,  che  il  Ciel 

Salute  annunzia 

Ad  Israel. 
Giade.  Deh!  favella,  e  l'alma  mia 

Dai  suoi  palpiti  ristora. 
Debora.  Nostri  voti  il  cielo  udia: 

Del  trionfo  è  giunta  l'ora. 
Gioele.  E  le  cifre  del  Signore 

Disvelare  chi  potè? 
Debora.  La  pietade  del  Signore, 

E  del  popolo  la  fé. 
Giaele.  Degli  affetti  del  mio  cuore, 

Di  Giaele  che  sarà? 
Debora.  Se  confida  nel  Signore 

Al  trionfo  parte  avrà. 
Giaele.  Oh  beata!  mi  ridoni 

La  perduta  pace  al  cor. 
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Debora.  0  felice!  se  riponi 

La  speranza  nel  Signor. 


Debora. 

Cinta  di  bianca  luce 
Eccelsa  donna  io  veggio: 
Nel  volto  le  traluce 
Dell'anima  l'ardir. 

La  palma  della  gloria 
Le  porge  un  serafino  ; 
D'  un  serto  porporino 
Poi  le  circonda  il  crin. 

Mille  festosi  gridi 
Suonano  intorno  intanto; 
Della  vittoria  il  canto 
A  lei  si  consacrò. 

A  lei  che  prima  il  vanto 
Sull'empio  riportò. 


Giaele 

Oh!  d'Israello  duce 
A  chi  eguagliar  ti  (leggio? 
Oh  !  donna,  in  te  riluce 
Raggio  dell'alto  Empir. 

La  palma  di  vittoria 
Precede  il  tuo  cammino: 
La  pietà  del  meschino 
Ti  muove  e  del  tapin. 

Ai  più  lontani  lidi 
Il  nome  tuo  fia  santo, 
Come  di  lei  che  il  pianto 
Dei  figli  rasciugò; 

Che  il  fier  nemico  infranto. 
Dai  rischi  gli  salvò. 


[si  ritirano  neW  interno  delV  abitazione  di  Debora) 


SCENA  Vili. 

Si  avanza  verso  la  Palma  di  Debora 


Coro. 


Barac. 

Coro. 

Coro. 

Barac. 

Barac. 

Coro. 

Barac. 


BARAC  coll'  esercito. 

Com'esce  dall'onde  --  di  luce  raggiante, 
E  suso  pei  cieli  —  s'inalza  gigante 
Del  giorno  il  grand' astro  — 

Dei  prodi  il  drappella 
Il  forte,  l'invitto  —  che  guida  Israello 


S'avanza: 


:    (l0 
I  lo 


lo  segue  —  dei  fidi  l'ardor. 
sprona  di  gloria  l'amor. 

S'affretta*    I  ^°  c^'ama — ^ei  cari"  l'amor. 
1  lo  porta  l'antico  valor. 
Oh!  felice  quel  guerriero 
Che  allo  squillo  della  tromba. 
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Come  rapido  pensiero, 
Sul  nemico  vola,  piomba! 
La  sua  spada,  come  lampo 
Balenando,  tutto  il  campo 
Di  nemici  cuoprirà. 

Coro.  Benedetto  dalla  patria 

Il  suo  nome  ognor  sarà: 

E  qual  astro  fulgidissimo 
Su  nel  cielo  splenderà. 

Bar ac.  Compiango  chi  misero 

Non  nacque  alla  gloria, 
Né  mai  di  vittoria 
La  gioia  provò. 

E  intanto  la  tenera 
Sua  sposa  ed  i  figli 
Languir  ne' perigli, 
Nei  lacci  lasciò. 

Coro.  Tal  onta  quest'anima 

Non  mai  sopportò. 

Barac.  Mostrarmi  sì  barbaro 

Ah  !  no,  non  potrò. 

SCEMA  IX. 

GIAELE,  DEBORA  e  DETTI. 


JJebora. 

Fortunati  guerrieri,  a  voi  ritorno, 

E  nel  Signor  vi  annunzio 

Lieta  fortuna  di  più  lieto  giorno. 

Coro. 

Oh  !  la  gioia  ! 

Debora. 

Trattenete 

Quel  contento  che  v'inonda. 

Coro. 

Oh!  la  guerra! 

Debora. 

Sospendete 

Ora  il  bellico  furor: 

Ed  al  cielo  che  seconda 
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Il  desiro  dei  contriti, 
*  S'ergan  gli  animi  pentiti, 

Ed  implorino  perdon. 
Coro.  Si  sospenda,  si  trattenga 

Del  pugnar  la  gioia  fiera. 
Debora.  Inalziamo  la  preghiera: 

Coro.  Imploriam  da  Dio  perdon.  (si  prostrano.) 

Tutti.  0  Signore,  che  dall'  etere 

Mite  ascolti  i  nostri  prieghi, 
Che  perdon  giammai  non  nieghi 
Del  tuo  popolo  al  dolor; 

Volgi  gli  occhi,  e  vedrai  come 
Chini  a  terra  nel  tuo  nome 
Ti  preghiam  contriti  e  supplici. 
Deh  !  soccorrici,  o  Signor. 
Debora,  Giaele  e  Barac.  Coro. 

Del  nostro  caso  barbaro  Dell'inimico  barbaro 

Senti  pietà,  gran  Dio;  Fiacca  l'orgoglio,  o  Dio: 

Assai  pagammo  il  fio  Paghi  lo  stolto  il  fio 

Di  nostra  infedeltà.  Di  tanta  crudeltà. 

Le  troppo  acerbe  pene,  Le  troppo  acerbe  pene. 

Le  barbare  catene  Le  barbare  catene 

Ti  muovano  a  pietà.  Ti  muovano  a  pietà. 

Debora.  Bella  speme  di  salute  (sorgono) 

Scuote,  allegra  questo  cuor. 
Barac.  È  del  cielo  la  virtute 

Che  raccende  il  mio  valor. 
Coro.  Sì,  che  il  ciel  ci  dà  salute, 

Ci  promette  il  ciel  favor. 
Debora.  Non  più  s'indugi,  o  prodi,  il  gran  momento 

Iddio  ci  chiama  al  nobile  cimento. 
Barac.  Più  quest'alma  non  prova  timore; 

Una  dolce  vivissima  speme 
Mi  rallegra,  mi  parla  nel  cuore: 
Non  morrò,  tornerò  vincitor. 
Deb.  e  Già.       Fortunato  il  euerrier  che  la  morte 
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Incontrar  per  la  patria  non  teme  ! 
Sul  nemico  si  scaglia  da  forte, 
E  somiglia  del  nembo  al  furor. 

Coro.  Com'è  dolce  lo  squillo  di  guerra 

Che  le  spose  a  salvare  ed  i  figli, 
Che  ci  chiama  a  far  rossa  la  terra 
Con  il  sangue  dell'empio  oppresso!'. 
Non  morrem,  tornerem  vincitori. 
Superati  gli  orrendi  perigli: 
Fin  nel  cielo  gli  angelici  cori 
Faran  festa  del  nostro  valor. 

Barac.  II  leone  di  Giuda  già  rugge. 

Rizza  il  vello,  s'infiamma  negli  occhi. 
Pari  a  folgor  lontana  che  mugge 
D'atra  nube  nel  pallido  orror. 

Deb.  e  Già.      Ecco  viene,  di  un  salto  s'avventa, 
Spezza  l'aste,  fracassa  gli  stocchi, 
I  nemici  rovescia,  spaventa: 
Salvo  è  il  popol  diletto  al  Signor. 

Coro.  Fin  nel  cielo  gli  angelici  cori 

Faran  festa  del  nostro  valor. 

Bar.  Deb.  e  Già.      Non  morrem,  tornerem  vincitori, 
Me  lo  dice  la  speme  del  cor. 

Fin  nel  cielo  gli  angelici  cori 
Faran  festa  del  nostro  valor. 

(partono  per  la  battaglia.) 
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ATTO  SECONDO. 


SCHIVA  I. 

La  tenda  di  Aber.  In  lontananza  il  campo  di  guerra,  ove  si  combatte  co- 
gli ultimi  sforzi,  mentre  tra  il  fragore  de' tuoni  il  cielo  tempesta  or- 
ribilmente. 

ABER    E    CORO    DI    GUERRIERI    IN    LONTANANZA. 

Aber.  Giungesti,  o  mattino! 

Ohimè  che  spavento! 

Che  cupo  sgomento 

Mi  posa  sul  cuor! 
Che  mostri,  che  larve 

Nell'orrida  notte! 

Che  tenebre  rotte 

Da  tristo  fulgor! 
Coro.  0  forti  guerrieri  ! 

0  prodi!  la  gloria 

Dell'alta  vittoria 

Su  voi  poserà. 
0  bravi  !  seguite 

Del  cielo  la  sorte. 

Pugnate:  la  morte 

Sul  brando  vi  sta. 
Aber.  Di  notte  orribile 

Più  orrendo  giorno! 

Mi  veggo  intorno 

Sparito  il  dì. 
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Lampeggia  :  ruggono 

I  venti  in  guerra: 
Cupa  la  terra 
Col  ciel  muggì. 

Coro.  Iddio  dichiarasi 

Pel  suo  guerriero: 
La  pioggia,  il  fulmine, 

II  turbin  fiero 

Per  noi  combattono  : 
Spuma  il  torrente, 
L'iniqua  gente 
Travolve  in  sen. 

SCEMA  II. 
DEBORA    e    ABER. 

Debora  [in  lontananza.) 

Dio,  ti  ringrazio!  L'oste 
Tutta  è  dispersa:  e  solo 
Come  sparviero  a  volo, 
Spoglio  d' armi  e  ferito 
È  Sisara  fuggito. 
Ma  ben  per  poco,  io  spero: 
Che  sul  nemico  altero 
Piena  la  tua  vittoria 
Vorrai,  Signor. 

Àber.  Qual  voce? 

Debora.  Forse  qualcun  de' miei 

Già  raggiunse  il  nefando, 
Già  lo  svenò  col  brando: 
Siam  salvi  appien. 

Aber.  Che  miro! 

Debora  è  quella.  Al  viso, 
Agli  atti  io  la  ravviso. 
Essa  qua  vien  :  si  fugga 
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Tosto  alla  mia  vergogna, 
Ed  all'aspra  rampogna 
Che  meritata  troppo  adesso  io  sento, 
E  invan  ne  provo  all'alma  il  pentimento. 
Aber.  Coro  lontano. 

Sciagurato!  che  negai  Aber  folle!  e  perchè  mai 

Alla  sposa  di  obbedir:  Ricusavi  di  venir? 

E  al  mio  nome  preparai  Sciagurato!  proverai 

Obbrobrioso  l'avvenir.  Obbrobrioso  l'avvenir! 

Pur  sapeva  che  fedele  Pur  sapevi  che  fedele 

È  la  voce  dell'amor:  È  la  voce  dell'amor: 

Che  nell'alma  di  Giaele  Che  nell'alma  di  Giaele 

Parla  l'angel  del  Signor.  Parla  l'angel  del  Signor. 

SCENA  III. 

DEBORA. 

Sisara  stolto!  nella  tua  mente 
Trovar  pensasti  popol  che  teme, 
E  di  fiaccarlo  rapidamente 
Come  vii  gregge,  nutristi  speme. 

E  non  sapevi  che  quando  il  petto 
Scalda  V  amore  del  patrio  tetto  ; 

Quando  si  pugna  per  la  sua  terra, 
Un  gioco,  un  gaudio  divien  la  guerra? 

Sempre  l'invitto  Dio  di  Israelle 
Manda  il  suo  spirto  ne' suoi  campioni: 
E  piove  un  raggio  giù  dalle  stelle 
C4he  scalda  e  i  prodi  muta  in  leoni. 
Ma  di  compiuta  palma 

Forse  non  anco  è  l'ora: 

Libera  gioia  all'alma 

No,  non  si  lasci  ancora. 

De' miei  sottratto  all'impeto 

Forse  il  crudel  vivrà. 
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Quasi  leon,  quand' orrido 
Negli  occhi  e  furibondo, 
Rugge,  digrigna,  avvolgesi 
Alla  spelonca  in  fondo, 
Ove  lo  astrinse  a  chiudersi 
L'alpestre  cacciator; 

Nell'aspra  sorte  indomito 
Forse  altra  pugna  appresta, 
E  nuovi  oltraggi  medita 
In  sen  della  foresta: 
Freme,  minaccia  ed  armasi 
Di  rabbia  e  di  furor. 
0  se  la  belva 

Mi  fosse  adesso 

Per  questa  selva 

Veder  concesso! 

L'antro  chi  additami 

Che  la  occultò? 

Se  un'orma  scorgere 

In  sul  terreno, 

Se  di  lei  chiedere 

Potessi  almeno, 

Se  udirne  un  fremito, 

Un  grido  sol! 

Oh!  con  qual  animo 

L'assalirei! 

Oh!  con  qual  gaudio 

La  mirerei 

Per  man  di  Debora 

Svenata  al  suol! 
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SCEMA  IV. 

BARAC      E      DETTA. 

Barac.  0  donna,  il  nemico.... 

Debora.  È  spento  ? 

Barac.  Qual  lampo. 

Perduta  ogni  speme,  fuggiva  del  campo. 

Debora.     E  tu  noi  seguivi? 

Barac.  Ascolta  sciagura. 

Tra  quella  di  cielo  tempesta  e  paura, 
Tra  quella  de'  nostri  battaglia  feroce, 
Lo  stuol  de' nemici  battuto,  veloce 
Si  volse  alla  fuga  confuso  e  disperso, 
Dall'aste  trafitto,  dall'onde  sommerso. 

Debora,     E  Sisara  come  fuggì  alla  tempesta? 

E  come  ai  tuoi  colpi  sottrasse  la  testa? 

Barac.      Appena  ei  sol  si  vide 

In  mezzo  a  tanti  suoi  nemici,  gli  occhi 
Girò  d'intorno  orribilmente,  come 
Ricercasse  uno  scampo, 
E  parve  il  guardo  luminoso  lampo. 
Ristretti  in  ordin  folto 
Tutti  frattanto  noi  gli  siamo  addosso. 
E  col  furore  e  colla  cupa  romba, 
Onde  su  i  tetti  piomba 
Dirotta  pioggia  a  grandine  commista, 
Nembi  di  dardi  gli  scagliam,  la  furia 
Raddoppiamo  dell'  aste.  Egli  non  cade, 
E  benché  l' armi  tutte 
Abbia  rotte,  e  dell'elmo  il  capo  nudo, 
Ed  infranto  lo  scudo  ; 
Benché  un  fitto  anelar  gli  scuota  il  fianco, 
E  a  rivi  spessi  e  neri 
Giù  gli  scorra  il  sudor  dal  corpo  stanco; 
Lo  sdegno  il  sostiene:  non  teme,  non  fugge, 
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E  pardo  rassembra  che  adirasi  e  rugge 
Ricinto  dall'armi  di  stuol  cacciator, 
E  or  guata,  or  minaccia  scagliarsi  su  lor. 
Visto  alfine  il  suo  periglio, 
Lento  lento  si  ritira: 
Più  sicuro  in  mezzo  all'  ira 
Parve  a  lui  questo  consiglio. 
Già  del  fiume  è  sulla  sponda: 

10  lo  inseguo  colla  lancia, 
Egli  rapido  si  slancia, 
Nuota,  volgesi  per  l'onda. 

Era  grosso  il  Gisone,  e  spumoso 
I  suoi  flutti  inalzava  turbati  ; 
Pur  nel  gorgo  fragoroso 

11  crudele  non  perì. 
Sul  nemico  che  a  morte  fuggiva 
Sassi  e  frecce  addoppiammo  e  clamori  : 

Pur  toccò  l'opposta  riva, 
E  schernendoci  fuggi. 
Debora.      0  Signor,  dunque  l'uom  che  t'ignora 
Ài  tuoi  fidi  sottrarsi  potè? 
Dunque  l'uom  che  non  ti  adora 
Tanta  forza  avrà  da  te? 
Coro  di  guerrieri  in  lontananza,  che  cercano  il 
fuggito  Sisara. 

La  rea  belva  che  il  popol  divora 

Rifuggita,  nascosta  dov'è? 
Dunque  l'uomo  che  t'ignora, 
0  Signor,  fuggì  da  te? 
Barac.  Ma  tremendo  scende  Iddio 

Su  chi  abusa  dei  suo  don. 
Debora.     Ma  chi  tocca  i  cari  a  Dio 
1  Spera  invano  aver  perdon. 

Vola,  o  duce,  e  il  trova:  io  volo. 
]   Coro.         Ma  si  fugge  invan  da  Dio. 
I  Le  sue  braccia  immense  son  : 

L'ira  sua  discende  a  volo. 
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Barac.  Spento  appena,  squilli  il  suon. 

Debora  e  Barac. 
0  Signor,  dall'alto  polo 
Tu  ci  guida  a  trionfar. 
Coro.  0  Signor,  dall'alto  polo 

Tu  ci  guida  a  trionfar. 

{'partono  tutti). 

SCENA  \. 

GIAELE. 

Quanto  è  tremendo  mai 
Il  consiglio  di  Dio  !  quanto  ammirande 
Ed  arcane  le  vie  ! 

Quanto  per  me  la  sua  boutade  è  grande  ! 
Volli,  tentai  condur  lo  sposo  al  campo 
A  fiaccar  l'oppressor,  che  le  vicine 
Contrade  empiea  di  stragi  e  di  rapine: 
Ma  invano:  e  fui  costretta 
A  rimaner  con  esso  in  pace  abietta. 
Iddio  però  dal  ciel  con  occhio  amico 
Su  me  vegliava,  e  giusto 
Entro  la  tenda  mi  portò  il  nemico. 
Intendo  adesso  il  tacito 

Presentimento  oscuro, 

Che  mi  mostrava  un  giubbilo 

Ascoso  nel  futuro. 

Or  ben  veggo  la  gloria, 

Ravviso  la  vittoria 

Che  Debora  cantò. 
Stanco  dal  corso  e  languido 

Per  il  sangue  perduto, 

Lo  sciagurato  Sisara 

E  sul  terren  caduto  : 

Sonno  funesto  e  forte, 
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Come  il  sonno  di  morte, 

Sul  capo  gii  posò. 

Gran  Dio,  tu  ispirami 
Forza  e  coraggio: 
Nel  colpo  reggimi. 
Gran  Dio,  la  man. 

Si  oscuri  all'empio 
Del  sole  il  raggio: 
Salvo  il  tuo  popolo 
Sia  dal  profan.  (parte.) 


SCHIVA  VI. 
CORO  delle  ANCELLE  di  GIAELE. 

All'  oppressor  dei  miseri 
Venuta  è  l'ultim'ora: 
Gli  occhi,  che  sangue  spirano, 
Più  non  vedran  l'aurora. 

Più  non  si  desta  :  è  il  numero 
De' giorni  suoi  compito. 
Più  non  si  desta:  gravalo 
Già  dell'Eterno  il  dito. 

0  donna,  chetamente 
Vieni  al  sopito  appresso: 
Solleva  a  Dio  la  mente, 
Sia  il  tuo  pregar  sommesso. 

Inalza,  o  valorosa, 
Inalza  il  braccio  forte: 
ÀI  barbaro  che  posa 
Or  da' la  giusta  morte.... 

È  disceso  il  ferro....  o  festa  ! 
È  trafìtto  l'inimico. 
La  superba  odiata  testa 
Sul  terren  gli  conficcò. 
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Generosa  !  la  paura 
Non  le  scosse  il  petto,  il  braccio: 
Ed  intrepida  e  sicura 
Il  gran  colpo  raddoppiò. 
0  Giaele  —  ad  Israele 
Per  te  il  riso  ritornò,  (si  allontanano.) 

SCEMA  TU. 
GIAELE. 

Grazie,  o  Signor,  volesti 
Per  la  mia  mano  il  tuo  nemico  spento. 
Or  provo  alfine  all'alma, 
Quella  tranquilla  calma 
Che  di  grand' opra  è  figlia:  e  da  che  al  suolo 
Alto  guerrier  trafissi. 
Potrò  dir  meco  stessa:  anch'io  pur  vissi. 

SCEMA  Vili. 

ABER    E    DETTA. 

Aber.  Sposa,  e  perchè  sì  lieta? 

Giaele.  Ah!  ti  rallegra 

Oggi  con  me. 
Aber.  Qual  mai  novella  sorte, 

0  donna,  ti  beò  del  suo  sorriso  ? 
Giaele.  Da  questa  mano  estinto 

Sisara  giace  entro  la  tenda. 
Aber.  E  come? 

E  quando?  Oh  sorte  avversa! 

Tu  lieta  ognor  sarai, 

Ed  io  sempre  serbato  a  nuovi  guai. 
Per  te  del  sole  il  sorgere 

Fia  in  ogni  dì  più  bello  : 

Ogni  tramonto  un  palpito 

Ti  desterà  novello  ; 


Ma  sul  mio  capo  torbida 

Sventura  poserà. 

Giade. 

Ah!  non  lo  dire.  I  gemiti 

Di  un  fallo  conosciuto 

Giungono  al  cielo. 

Aber. 

Ah  !  lasciami  : 

Ho  lo  sperar  perduto. 

Giade. 

Noi  dir.  Pietade  gli  uomini, 

Pietade  Iddio  ti  avrà. 

Aber. 

Oh  !  se  anch'  io.... 

Giaele» 

Ti  allegralo  sposo. 

Aber. 

Se  sperar  potessi! 

Giaele. 

Spera  : 

Per  te  al  cielo  la  preghiera 

La  tua  sposa  inalzerà. 

Meco  esulta;  il  pentimento 

La  tua  gioia  annunzi  adesso. 

Aber. 

Sposa,  esulto:  m'è  concesso 

Respirar  :  calmarmi  io  sento. 

SCEMA  IX. 


BARAC      E     DETTA. 


Aber. 

Giaele. 

Barac. 


Giaele. 

Aber. 

Barac. 


Giaele. 
Aber. 


i   Oh  Barac!... 

0  donna,  per  selve  e  dirupi, 
Per  fosche  vallate,  per  gli  antri  più  cupi 
La  preda  fuggita  ho  invano  cercato. 

j    II  vanto  di  ucciderla  fu  ad  altri  serbato. 

È  spento  il  superbo?  oh  gioia!  è  conquiso? 
Chi  tanto  ha  potuto? 

)0  servi,  P  ucciso 
,-v  .  .  .  Me       „    .,  _. 

Qui  innanzi  traete.  T   .  volle  il  Signore 


I  Tr 


a  mille  chiamata  all'inclito  onore. 


Barac. 


Giade. 


Aber. 

Barac. 

Giaele. 


Barac. 
Aber. 


TI 
Dio,  sai  tu  se  il  servo  tuo 

Or  ti  adora  e  benedice! 

Sai  se  il  labbro  il  ver  ti  dice, 

Se  nel  sen  mi  batte  il  cuor. 
0  divina  eccelsa  donna, 

Favellarti  io  tento  invano. 

Oh!  ch'io  baci  quella  mano, 

Che  ha  svenato  l'oppressor. 

Ferma,  che  a  Dio  le  lodi 
Tutte  si  denno  del  gran  fatto.  M' odi. 

Ah!  narra.  In  pria  però  la  tromba  intuoni 
Il  canto  di  vittoria,  onde  a  quel  suono 
Debora  accorra  e  ogni  guerriero. 

Sola 
Io  mi  sedeva  al  padiglione  innanzi, 
Muta  pensando  alla  fatai  giornata, 
Quando  improvviso  odo  un  fragor  venire, 
Ascolto  uno  stormire 
Di  virgulti  e  di  frasche:  il  guardo  giro, 
E  in  verso  me  rimiro 
Tendere  un  uom  d'affannosa  sembianza, 
Lacero  e  sanguinante: 
A  me  si  appressa  ;  il  guardo,  e  stupefatta 
Sisara  scorgo. 

0  fato  ! 
0  te  felice!  o  incontro  fortunato! 
Ei  supplicando  rifugio  chiede: 
Nella  mia  tenda  si  avanza,  e  siede. 
Lasso,  assetato  da  ber  dimanda  ; 
Di  latte  io  larga  gli  do  bevanda. 
A  me  fidato  più  non  paventa, 
Queto  si  adagia  e  si  addormenta. 
Io  prego:  e  intrepida  levando  il  braccio, 
Nell'empia  testa  lo  stil  gli  caccio. 
Così  fu  morto. 

Cosi  lo  stolto 
Senza  saperlo  si  trovò  còlto. 


SCEMA  X. 

SOLDATI    CHE    ACCORRONO    DA    OGNI   PARTE,    E    DETTI. 

Soldati  Accorriamo  :  la  vittoria 

Il  segnai  cantò  compiuta. 
Barac.  Accorrete:  della  gloria 

La  giornata  è  alfin  venuta. 
Soldati.  Coroniamoci  le  chiome 

Delle  palme  meritate. 
Barac  Coronatevi,  ma  il  nome 

Di  Giaele  rammentate. 

Di  Giael  che  il  crudo  spense. 
Aber.  Che  die  termine  alla  guerra. 

Barac.  Che  dal  giogo  ci  redense. 

Aber.  Che  salvò  la  patria  terra. 

Soldati.  Si  rasciughi  alfin  la  fronte, 

Si  rivegga  il  caro  aspetto 

Dei  congiunti  e  il  dolce  tetto; 

Si  ribeva  al  patrio  fonte. 


Debora, 

Aber. 
Giaele. 
Barac. 
Debora. 


Tutti. 


SCEMA  UI/riMA. 

DEBORA   E    DETTI. 

Vieni,  o  donna,  a  questo  seno 

Ch'ioti  stringa. 

Oh  noi  beati! 

Dalla  gioia  io  vengo  meno. 

0  momenti  fortunati!... 

Ma  che  aspetto?...  o  stuolo  amico, 
Segui  l'impeto  del  cuore: 
Qui  sull'ultimo  nemico 
Leva  un  cantico  al  Signore. 

Sì,  sull'ultimo  nemico 


S'alzi  un  cantico  al  Signore. 
Debora.     La  mia  voce  ascoltate,  o  potenti, 

E  voi,  o  Regi,  le  orecchie  porgete  ; 

Tutti  uditemi,  o  popoli  e  genti, 

D'Israello  il  Signor  canterò. 
Debora,    l      Benedite  al  Signor  che  se  aspetta, 
Barac.     )  I  suoi  cari  non  scorda  giammai: 
Aber.       \  Benedite  al  Signor:  la  vendetta 
Giade,     !  D'Israello  sull'empio  portò. 
Coro.  Voce  e  cuore  —  levate  al  Signore: 

II  suo  popol  da  forte  pugnò. 
Debora.     Trasportato  dal  voi  de'  Cherubi 

Dio  discese,  si  scosse  la  terra: 

IPiovver  acqua  disciolte  le  nubi, 
Di  acqua  i  cieli  tremanti  stillar. 
Dio  discese,  la  vetta  del  Sina 
Liquefatta  qual  fumo  disparve: 
E  dinanzi  alla  faccia  divina 
Strutti  i  colli  ed  i  monti  restar. 
Coro.        Delle  selve  —  le  piante  e  le  belve 

Riverenti  la  fronte  piegar. 

Deb.  e  Giael.  Ahi  sventura  !  deserte  le  strade 

Solitario  il  viandante  fuggiva: 

Sopra  i  campi  già  lieti  di  biade 

Si  posava  mestizia  e  squallor. 

Venne  meno  Israele,  allorquando 
Altri  numi  si  scelse;  era  vinto. 
Uno  scudo,  una  lancia  ed  un  brando 
Più  non  era  fra  tanto  valor. 
Cero.  Una  madre  —  a  dar  vita  alle  squadre 

Iddio  scelse,  di  Debora  il  cuor. 
Deb.  e  Giael.  Ma  quel  nembo  passò:  la  procella 
Sparve  a  un  tratto  fugata  dal  vento, 
Fur  dispersi:  la  turba  rubella 
Cesse  all'armi  del  popol  fedel. 
Bar.  e  Aber.  Dove  i  crudi  pagarono  il  fio, 


Coro. 

Debora. 
Gioele. 

Bara  e. 


Coro. 
Barac. 

Debora. 

Coro. 

Debora. 
Barac. 
Giaele. 
Aber. 

Coro. 
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Dove  i  cocchi  restarono  infranti, 
Là  si  canti  la  possa  di  Dio, 
La  vittoria  venuta  dal  ciel. 

Dite,  o  prodi  —  del  Nume  le  lodi, 
La  salute  del  Dio  d' Israel. 

Stretti  insieme  nell'armi  i  valenti 
S'avventaron  sull'oste  nemica, 
Come  gruppo  di  fulmini  ardenti, 
Come  grosso  torrente  sul  pian. 

Ma  infelice  fu  Ruben,  che  pago 
Del  belar  degli  armenti  non  venne: 
Di  sue  navi  e  del  mar  troppo  vago 
Dan  al  ferro  non  stese  la  man. 

Sciagurati  —  da  tutti  sprezzati 

Lode  invano  dai  prodi  vorran. 
Piogge  e  venti  pugnaron  con  noi, 
Dai  lor  cerchi  pugnaron  le  stelle: 
Il  Cisone  co'  vortici  suoi 
Carri  e  armati  ne' flutti  portò. 

Tra  le  figlie  di  tutto  Israele, 
Come  un  angel  di  amore  sia  sempre 
Benedetta  l'eccelsa  Giaele, 
Che  di  Sisara  il  capo  schiacciò. 

Messaggiera  —  di  gioia  sincera, 

Benedetta!  il  Signor  la  mandò. 

Egli  chino  sul  suolo  si  stese 
Della  donna  invittissima  al  piede: 
Più  non  surse  dei  forti  alle  offese: 
Ove  chino  ei  si  giacque,  perì. 

La  sua  madre  si  affaccia  e  riguarda, 
Cerca  il  figlio  coli' occhio  lontano; 
Dov'è  il  carro?  il  mio  figlio  a  che  tarda? 
Le  sue  prede  non  anco  spartì? 

Infelice  —  il  pensier  non  le  dice 
Che  il  figliuolo  trafitto  morì? 
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Debora,  i      Sia  solenne  ai  potenti  l'esempio. 
Barac.  \  Così  pera  il  nemico  di  Dio: 
Giaele.  \  Così  cada  l'orgoglio  dell'empio, 
Aber.     f  Che  su  i  buoni  s' inalza  oppressor. 
Chi  al  Signore  è  devoto,  sia  sole 
Che  la  forza  de' raggi  diffonde; 
Sia  felice  de' giusti  la  prole: 
Sia  perenne  de' santi  il  valor. 
Coro.  Sovra  l'empio  —  discenda  lo  scempio: 

l  suoi  cari  difenda  il  Signor. 


